
ITALIA  –  Leggi  Ue  sulla
salute: on line c’è chi le
trasgredisce.  La  chiamano
satira!

E siamo stufi anche delle emerite sciocchezze del Giomale
(  http://www.ilgiomale.it/wordpress/  ),  che  dopo  Esami  di
Stato, Marò e pena di morte, ne inventa una grossa sulla
legalizzazione della cannabis in Italia:

“La Legalizzazione in Italia è ormai una certezza, dopo la
legge firmata alla Camera da ben 218 parlamentari Italiani, la
legalizzazione della Cannabis sarà presto una realtà con cui
ognuno di noi dovrà convivere.
Oltre a combattere lo spaccio e la criminalità organizzata,
con la legalizzazione apriremo le porte ad un Business di
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Milioni di euro, sia per le grandi Lobby del Tabacco, sia per
le casse dello stato.

La prima a muoversi è stata la Marlboro, che ha già realizzato
le sigarette alla Marjuana, considerate dei veri e propri
spinelli  commerciali,  già  pronti  all’uso,  che  verranno
lanciati in Italia subito dopo l’effettiva Legalizzazione”.

Non  tralasciando  di  raccogliere  interventi  di  fantomatiche
associazioni:

“l’Associazione Genitori Cattolici di Roma, che oggi è scesa a
manifestare contro la legalizzazione e la commercializzazione
degli Spinelli.
Fabio  Renato,  Co-Fondatore  dell’associazione  ha  dichiarato:
“Ogni giorno lottiamo contro le etichette sociali per impedire
che i nostri figli comincino a fumare sigarette, e ahimè non
sempre  riusciamo  a  impedirlo,  cosa  dovremo  fare  se  gli
spinelli saranno pubblicizzati e disponibili in ogni angolo
della città? E’ un errore madornale, questo è solo frutto
della tentazione di Satana.”

E pubblicando un’immagine fuori legge, che non riporta nemmeno
il messaggio per la tutela della salute dei cittadini.

Nessuno sembra essersene accorto: il sito è ancora on line e
va  alla  grande.  Ricordiamo  ai  redattori  del  “magazine
satirico”, come lo definiscono, anche se a Noi questa tutto
sembra tranne che satira, quanto accaduto e stabilito nel
2000:

“Il fumo uccide” e “il fumo può uccidere”. Sono le scritte
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che compaiono sui pacchetti di sigarette per decisione del
Consiglio dei ministri dell’ Unione europea, riunito il 19
giugno 2000 a Lussemburgo, che ha votato una direttiva che
inasprisce  le  norme  sulla  produzione  e  sul  consumo  di
sigarette, ribadendo in larga parte quanto già approvato dal
Parlamento  europeo  il  13  giugno  dello  stesso  anno  a
Strasburgo. L’ Ue ha fatto dunque un altro passo avanti nella
lotta contro il fumo, che provoca ogni anno nei Quindici la
morte di 500.000 persone, una al minuto. L’ accordo raggiunto
dai  ministri  della  Sanità  comunitari  introduce  norme  più
rigide  per  la  fabbricazione,  l’  etichettatura  e  la
composizione delle sigarette “made in Ue”. L’ intesa è stata
accolta con entusiasmo dal ministro Umberto Veronesi, padre
del disegno di legge italiano antifumo che nei prossimi giorni
dovrebbe essere varato definitivamente dal governo, che l’ ha
definito  “di  importanza  storica”.  “L’  Ue  ha  lanciato  un
messaggio  molto  forte  a  tutti  i  paesi  membri  sulla  grave
pericolosità  del  fumo,  che  rafforza  il  disegno  di  legge
italiano: ora – ha detto il ministro – bisogna passare da una
società in cui il fumo è considerato la norma, ad una cultura
in cui la norma è non fumare”. La normativa Ue in particolare
riduce il tenore massimo di catrame, nicotina, e monossido di
carbonio  nelle  sigarette,  impone  l’  iscrizione  su  una
superficie pari a almeno il 25% dei pacchetti di sigarette
dell’ avvertenza “il fumo uccide”, accanto ad altri moniti
supplementari come “fumare è causa di impotenza”. Dal 2003,
quando  la  legge  Ue  entrerà  in  applicazione,  dovranno
scomparire  inoltre  sui  pacchetti  di  sigarette  le  menzioni
light, ultralight o mild, che ingannano i consumatori facendo
credere ad una minore pericolosità. La normativa, combattuta
dalle  multinazionali  del  tabacco  e  adottata  con  il  voto
contrario  della  Germania,  potrebbe  essere  resa  ancora  più
severa agli eurodeputati che dovranno adottarla in seconda
lettura  in  autunno.  Il  Parlamento  europeo  chiede  infatti
almeno il 35% della superficie dei pacchetti per le avvertenze
anti-fumo,  l’  interdizione  dell’  ammoniaca  (che  crea
assuefazione) fra gli additivi e un divieto di vendita ai meno



di 16 anni. Veronesi ha confermato che il “no” all’ ammoniaca
potrebbe essere accolto in seconda lettura, ma si è detto
contrario a un divieto per gli under 16 che potrebbe avere
effetti boomerang, incitando i giovani alla trasgressione. Ma
il grande cambiamento di mentalità sul fumo deve partire dai
giovanissimi, fra gli 8 e i 10 anni, verso i quali vanno
avviati  programmi  di  dissuasione.  Desta  preoccupazione  l’
aumento del vizio del fumo fra le donne, mentre è in forte
calo fra gli uomini: “La madre quarantenne che fuma – ha detto
il ministro – crea condizioni imitative nei figli, soprattutto
i maschi, fra i 10 ed i 14 anni”.

AUSTRALIA – L’Australia ha approvato una legge che vieta la
stampa  dei  loghi  sui  pacchetti  di  sigarette.  Tutte  le
sigarette avranno una stessa confezione di colore olivastro.
Inoltre dovranno riportare informazioni sui danni che il fumo
arreca.  La  decisione  mina  gli  introiti  delle  grandi
multinazionali. Inoltre secondo queste ultime, darebbe spazio
al contrabbando di tabacco. Anche l’Unione Europea, attraverso
un suo portavoce, ha fatto sapere che un provvedimento simile
potrebbe  essere  messo  in  pratica  in  Europa  a  partire  dal
prossimo autunno.

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) il fumo è
“una delle più grandi minacce per la salute pubblica che il
mondo abbia mai affrontato”.

Il fumo provoca il cancro ai polmoni e malattie respiratorie
croniche, oltre a quelle cardiovascolari che sono la prima
causa  di  morte  per  malattia  nel  mondo.  Le  cifre  dell’OMS
parlano di 8 milioni di decessi all’anno entro il 2030 se la
situazione resterà così com’è.

Dopo la sentenza australiana contro il ricorso dei giganti del
tabacco  alla  legge  contro  i  pacchetti  di  sigarette  tutti
uguali la Commissione Europea attraverso il portavoce Antony
Gravili ha detto che sta seguendo la vicenda da vicino.



Infatti in autunno dovrà essere presentato il nuovo piano
contro il fumo che sostituirà quello del 2001.

Gravili ha dichiarato: “Stiamo lavorando ad una proposta di
revisione della direttiva () sui prodotti del tabacco. Saranno
discusse molte cose tra cui la possibilità di imballaggi tutti
uguali.”

Ha aggiunto, riferendosi alle avvertenze sanitarie grafiche
attualmUEente richieste sul retro dei pacchetti di marca in
Europa: “Una delle cose che stiamo prendendo in considerazione
è,  ad  esempio,  rendere  l’immagine  sulla  confezione  più
grande.”

Coloro che sono contari al fumo sostengono che un’operazione
del  genere  eviterebbe  l’effetto  del  marchio  sui  giovani.
L’ipotesi è che il marchio della sigaretta diventi una moda
così come possono esserlo le scarpe, e che, attraverso questo
meccanismo, ci si possa poi assuefare al fumo.

Le grandi multinazionali sostengono invece che i paccheti di
sigarette  tutti  uguali,  oltre  a  violare  il  diritto  di
proprietà  intellettuale,  faciliterebbero  il  mercato  di
contrabbando delle sigarette.

C’è  poi  un  altro  aspetto  non  di  poco  conto:  le  grandi
multinazionali sostengono che venga leso il diritto al libero
mercato perchè si dovrebbero cambiare gli imballaggi a seconda
dei paesi.

Anche  la  Gran  Bretagna  sta  valutando  l’ipotesi  degli
imballaggi uguali, considerando i vari aspetti legislativi. A
breve dovrebbe decidere sull’oportunità di procedere con la
legislazione o meno.

L’OMS si augura che la decisione australiana abbia un effetto
domino: infatti anche la Nuova Zelanda, il Canada e l’Irlanda
stanno valutando se adottare provvedimenti simili.



PRINCIPALI NORMATIVE IN ITALIA

La disciplina che regola il settore del tabacco in Italia è
molto vasta ed articolata. Per orientarsi in modo più agevole
riportiamo  nel  seguito  le  principali  norme  di  riferimento
relative  alla  regolamentazione  del  settore  dei  tabacchi
lavorati in Italia.

Pubblicità

La principale norma di riferimento
Legge n.165 del 10 aprile 1962 e successive modificazioni.
La legge prevede un divieto totale della pubblicità diretta ed
indiretta dei prodotti del tabacco.

Il confezionamento e il prodotto

Decreto legislativo n. 184 del 24 giugno 2003.
Il  Decreto  ha  recepito  la  direttiva  2001/37/CE  relativa
all’etichettatura,  produzione  e  vendita  dei  prodotti  del
tabacco ha introdotto nuove e più ampie avvertenze sanitarie
sui  pacchetti  dei  prodotti  del  tabacco,  limiti  ad  alcuni
contenuti nelle sigarette, la comunicazione degli ingredienti
utilizzati  nella  fabbricazione,  l’eliminazione  dei  termini
light, mild, ecc.
Il  Decreto  Legislativo  ha  fatto  propri  i  contenuti  della
direttiva 2001/37/CE relativi a:

le dimensioni delle avvertenze sanitarie (30% front e 40%back
del packaging);
i livelli massimi dei contenuti nelle sigarette (che devono
ricoprire  almeno  il  20  %  della  superficie  laterale  del
pacchetto);
le  due  avvertenze  generali  (“Il  fumo  uccide”  e  “il  fumo
danneggia gravemente te e chi ti sta intorno”) alla rotazione
di otto (su 14) avvertenze supplementari;
la comunicazione al Ministero della Salute ed al Ministero
dell’Economia,  da  parte  dei  produttori  ed  importatori,
dell’elenco  di  tutti  gli  ingredienti  utilizzati  nella



fabbricazione con le relative quantità, suddivisi in base alla
marca ed al tipo;
il divieto dell’uso sulla confezione dei tabacchi lavorati di
diciture  (quali  “light”,  “ultra  light”,  “mild”),  marchi,
immagini ed altri elementi figurativi o simboli suscettibili
di suggerire che un particolare prodotto del tabacco sia meno
nocivo di altri;
la possibilità di effettuare ulteriori analisi per determinare
il  tenore  di  altre  sostanze  nocive  (diverse  da  catrame,
nicotina  e  di  monossido  di  carbonio)  contenute  nelle
sigarette;
la possibilità di introdurre in futuro fotografie a colori sui
pacchetti, illustrative degli effetti del fumo sulla salute.
Sono, infine, previste sanzioni amministrative pecuniarie da
10.000  a  50.000  euro  (salvo  che  il  fatto  non  costituisca
reato), per chiunque fabbrica, immette sul mercato, importa od
esporta prodotti non conformi a quanto prescritto.

Tassazione

Le principali norme di riferimento.
Legge n. 825 del 13 luglio 1965 e successive modificazioni,
che disciplina le tabelle di vendita al pubblico, l’iscrizione
in tariffa dei prodotti, le richieste di variazione prezzi da
parte dei produttori e/o importatori. La normativa prevede,
inoltre, che le richieste di variazione prezzi debbano essere
corredate  da  una  scheda  rappresentativa  degli  effetti
economico-finanziari conseguenti la variazione richiesta, in
relazione ai volumi di vendita di ciascun prodotto.
Legge n. 76 del 7 marzo 1985, e successive modificazioni – sul
sistema di imposizione fiscale:
I tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico nel
territorio soggetti a monopolio sono gravati dall’imposta di
consumo (Accisa) e dall’IVA.
Decreto Legge n. 331 del 30 agosto 1993 – sull’armonizzazione
delle disposizioni in materia di imposte sui tabacchi lavorati
e in materia di IVA.



Decreto Legge n. 24 del 30 gennaio 2004 – Art. 4 – coordinato
con la Legge di conversione 31 marzo 2004, n. 87 – che ha
introdotto tra l’altro l’accisa minima.
Decreto Legge n. 168 del 12 luglio 2004 – Art. 2, commi 6, 7 e
8 convertito con modifiche dalla legge 30 luglio 2004, n. 91 –
che ha introdotto la revisione semestrale della MPPC (Most
Popular Price Class).

Il  regime  dei  depositi  fiscali  e  della  circolazione  dei
tabacchi lavorati

Le regole che disciplinano la commercializzazione di tabacchi
lavorati, discendono da un sistema normativo, armonizzato a
livello comunitario, che regola la circolazione delle merci
nella UE abolendo i controlli alle frontiere tra gli Stati
membri (Dir. 92/12/CE e successive modificazioni).
La  disciplina,  che  si  riferisce  anche  al  regime  di
accertamento e versamento delle imposte sui tabacchi lavorati
(IVA+Accisa),  incide  in  modo  rilevante  sull’attività  di
distribuzione  e  vendita  che,  per  garantire  la  sicura
riscossione  del  gettito  fiscale  derivante  dalla
commercializzazione dei prodotti in questione, viene svolta
sotto il costante controllo delle Autorità fiscali degli Stati
membri.

In  Italia,  l’attività  di  controllo  sulla  produzione,
distribuzione  e  vendita  dei  tabacchi  lavorati  è  svolta
dall’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato (AAMS) che
ha mantenuto le proprie funzioni di organo di controllo della
riscossione  e  del  versamento  delle  imposte  gravanti  sui
tabacchi  lavorati  in  qualità  di  Organo  del  Ministero
dell’Economia  (D.M.  67/1999).

L’AAMS  svolge  le  proprie  funzioni  di  controllo  fiscale
attraverso  la  vigilanza  permanente  esercitata  da  propri
funzionari  all’interno  di  tutti  i  depositi  fiscali  di
fabbricazione dei prodotti da fumo presenti in Italia e nei
depositi fiscali di distribuzione che movimentano un volume di



tabacchi lavorati superiore a 10 milioni di Kg l’anno.
L’AAMS, nell’esercitare l’attività di vigilanza permanente, si
avvale anche della collaborazione della Guardia di Finanza,
con funzioni di polizia fiscale in Italia.

In  Italia,  la  commercializzazione  dei  tabacchi  lavorati  è
sottoposta al controllo preventivo da parte di AAMS.
In particolare, i prodotti del tabacco prima di essere immessi
in consumo devono essere iscritti nella tariffa di vendita al
pubblico.

I prezzi di vendita al pubblico e le relative variazioni sono
richiesti dai produttori.
I produttori richiedono l’iscrizione in tariffa all’AAMS che
ne  controlla  sia  l’esatta  descrizione  del  prodotto,
verificandone la corretta classificazione (sigaretta, sigaro,
trinciati,  ecc.)  al  fine  dell’applicazione  dell’aliquota
fiscale corrispondente, sia che il prodotto rispetti le norme
in  materia  di  etichettatura  (avvertenze  sanitarie)  dei
contenuti per le sigarette.

Le richieste di variazione prezzi devono essere correlate da
una  scheda  tecnica  rappresentativa  degli  effetti  economici
derivanti dalla variazione di prezzo richiesta.

Dall’avvio  del  procedimento,  l’AAMS  ha  120  giorni  per
accettare o rigettare la richiesta. Se l’esito del controllo è
positivo  l’iscrizione  in  tariffa  viene  sancita  da  decreto
direttoriale pubblicato sulla Gazzetta ufficiale. Soltanto a
conclusione  di  tale  procedimento  il  nuovo  prodotto  potrà
essere messo in commercio.

L’autorizzazione preventiva è necessaria, inoltre, anche per
eventuali  modifiche  al  packaging  dei  prodotti  e  per  le
variazioni  dei  livelli  dei  tenori  di  nicotina,  catrame  e
monossido di carbonio per le sigarette.

La Legge Sirchia e Limitazioni del fumo nei luoghi pubblici in
Italia



Legge n. 3 del 16 gennaio 2003 – Art. 51 “Divieto di fumo
esteso  ai  locali  aperti  al  pubblico”  e  successive
modificazioni  e  provvedimento  attuativo  D.P.C.M.  del  23
dicembre 2003.
La  cosiddetta  Legge  Sirchia,  che  regolamenta  il  fumo  nei
locali  pubblici  e  privati  aperti  al  pubblico,  al  fine  di
tutelare la salute dei non fumatori, ha esteso il divieto di
fumo, già previsto per i luoghi pubblici (ospedali, cinema,
teatri  e  uffici  della  Pubblica  Amministrazione  aperti  al
pubblico),  anche  ai  locali  aperti  al  pubblico  (bar,
ristoranti), oltreché ai luoghi di lavoro ed alle carceri, ad
eccezione  dei  locali  privati  non  aperti  al  pubblico  e  di
quelli riservati ai fumatori.
E’  prevista  la  costituzione,  all’interno  degli  stessi,  di
apposite  aree  riservate  ai  fumatori,  che  dovranno  essere
materialmente separate dalle aree riservate ai non fumatori,
dotate di idonei sistemi di ventilazione per garantire un
adeguato  ricambio  d’aria  e  segnalate  con  idonea
cartellonistica.  Dove  tali  prescrizioni  non  saranno
realizzabili vigerà il divieto di fumo totale. Il divieto
entrerà in vigore dal 10 gennaio 2005.

Le direttive UE

Il  legislatore  comunitario  ha  dato  via  alle  seguenti
direttive:
Direttiva in materia di etichettatura

La  Direttiva  2001/37/CE  ha  introdotto  nuove  disposizioni
armonizzative  in  materia  di  etichettatura,  produzione  e
vendita dei prodotti del tabacco.
In particolare, la direttiva prevede:

un  notevole  aumento  delle  dimensioni  delle  avvertenze
sanitarie: 30% front e 40% back sul packaging dei prodotti del
tabacco;
l’abolizione dei termini light, mild, ecc.;
la  comunicazione  degli  ingredienti  utilizzati  nella



fabbricazione;
la  rotazione  di  2  avvertenze  generali  e  14  avvertenze
sanitarie  supplementari;
la possibilità di introdurre immagini (foto a colori c.d.
pittogrammi) abbinate alle avvertenze sanitarie supplementari
e finalizzate alla descrizione visiva degli effetti del fumo
sulla salute;
la riduzione a 10 mg del limite massimo di catrame per le
sigarette;
l’introduzione, per la prima volta, dei limiti massimi anche
per il monossido di carbonio con 10 mg/sigaretta e per la
nicotina con un valore non superiore a 1 mg/sigaretta.
Direttiva cul controllo del tabacco

Direttiva 2001/37/CE – La direttiva ha lo scopo di ravvicinare
le leggi, i regolamenti e le disposizioni amministrative degli
stati membri della UE in materia di:

contenuto massimo di catrame, nicotina e monossido di carbonio
delle sigarette;
di  avvertenze  sanitarie  e  di  altra  natura,  stampate  sui
pacchetti;
di alcune misure relative agli ingredienti;
divieto  dell’uso  delle  diciture  quali  light,  mild,  ecc.,
suscettibili  di  suggerire  che  un  particolare  prodotto  del
tabacco sia meno nocivo di altri.
Con una sentenza del 10 dicembre 2002, la COGE (Corte di
Giustizia Europea) ha deciso per la validità della Direttiva,
fatta eccezione per un punto (relativo all’uso delle diciture
ligth,  mild,  ecc.,  sui  tabacchi  lavorati  destinati
all’esportazione,  cioè  commercializzati  al  di  fuori  della
U.E.).

Direttive sulla pubblicità dei tabacchi

Già  la  direttiva  89/552/CEE,  cosiddetta  “televisione  senza
frontiere”, aveva vietato in precedenza qualsiasi forma di
pubblicità  dei  tabacchi  lavorati  su  tale  mezzo  di



comunicazione.

Successivamente,  era  intervenuta  la  direttiva  98/43/CE  che
introduceva,  in  pratica,  un  divieto  generale  di  qualsiasi
pubblicità  diretta  ed  indiretta  dei  prodotti  del  tabacco
nell’area  comunitaria.  La  Corte  di  Giustizia  l’aveva
annullata, con sentenza del 5 ottobre 2000, in quanto lesiva
della libera circolazione dei beni e dei servizi nel mercato
della U.E.
Questa sentenza ha stabilito chiaramente che il legislatore
non  ha  l’autorità  di  armonizzare  legislazioni  nazionali
riguardanti prassi pubblicitarie che non esercitino effetti al
di là delle frontiere di uno Stato membro.

La  nuova  direttiva  2003/33/CE  in  materia  di  pubblicità  e
sponsorizzazione dei tabacchi

Tale direttiva 2003/33/CE, adottata il 26 giugno 2003, è volta
a  ravvicinare  le  disposizioni  legislative,  regolamentari  e
amministrative degli Stati membri in materia di pubblicità e
di sponsorizzazione a favore dei prodotti del tabacco.

La  direttiva  costituisce  un  ulteriore  passo  verso  la
restrizione  in  ambito  comunitario  della  possibilità  di
promuovere i prodotti del tabacco ed è stata giustificata
dalla  Commissione  UE  con  l’intento  di  armonizzare  le
legislazioni introdotte nel settore a livello nazionale dei
diversi Stati membri.

La direttiva prevede, tra l’altro, le seguenti disposizioni:

divieto di sponsorizzare eventi o attività che coinvolgano più
stati  membri  o  abbiano  luogo  in  più  stati  membri  o  che
producano effetti oltre le frontiere di un Paese;
divieto  di  pubblicizzare  marche  di  tabacchi  attraverso  la
radio e Internet (questo genere di pubblicità è già vietata in
televisione da vari anni ai sensi della Direttiva 97/36/CE che
ha modificato la direttiva 89/552/CEE);
divieto di distribuire gratuitamente tabacchi nel corso di



eventi sponsorizzati che coinvolgano più Stati membri;
l’applicazione di sanzioni alle violazioni di queste norme, in
forme  che  dotino  implicitamente  i  singoli  cittadini  e  le
organizzazioni  nazionali  “aventi  causa”  del  diritto  di
intentare azioni giudiziarie.
Sostanzialmente, gli unici ambiti in cui la pubblicità sarà
consentita sono le pubblicazioni ed informazioni commerciali
esclusivamente destinate agli operatori del settore, quelle
prodotte  o  stampate  in  Paesi  terzi  che  non  siano
principalmente  destinate  al  mercato  comunitario,  nonché  le
sponsorizzazioni  a  carattere  locale,  laddove,  secondo  la
normativa locale, siano ammissibili. In merito, si rileva che
con Decreto Legge n. 10 del 15 febbraio 2007, il Governo
italiano  ha  recepito  le  osservazioni  della  Commissione
Europea, abrogando la norma che consentiva eventi che, pur
avendo  implicazioni  transfrontaliere  (ad  es.  via  TV),  si
svolgevano esclusivamente sul territorio nazionale.

ITALIA  –  Riforma  scuola:
Imposimato  lancia  appello  a
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Mattarella.  Giannini:  “Io
credo  che  il  consenso
individuale crescerà”

E’ una lunga lettera quella che il Presidente aggiunto della
Suprema Corte di Cassazione, Ferdinando Imposimato ha inviato
al  Presidente  della  Repubblica,  Sergio  Mattarella,  proprio
pochi istanti dopo l’approvazione della riforma della Buona
Scuola alla Camera.

Il testo dovrà essere firmato dal Presidente della Repubblica
e pubblicato in Gazzetta ufficiale e sarà quindi convertito in
legge. I voti favorevoli sono stati 277, i contrari 173 e gli
astenuti 4.

Uno dei principi fondamentali della riforma è il rafforzamento
dell’autonomia  scolastica,  cioè  una  maggiore  libertà  nella
gestione  degli  edifici,  della  didattica,  dei  progetti
formativi e dei fondi a disposizione di ogni singola scuola:
le  scuole  avranno  l’onere  di  determinare  triennalmente  la
propria  offerta  formativa  e  a  questa  triennalità  saranno
legati  altri  adempimenti  dell’amministrazione,  come  gli
organici, la mobilità del personale e le assunzioni.

L’organico sarà gestito interamente dal dirigente scolastico
che potrà proporre le cattedre ai docenti (a partire dall’anno
scolastico  2016/2017)  e  i  posti  utilizzando  gli  albi
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territoriali  che  –  dal  2016  –  racchiuderanno  le  Reti  di
scuole. La chiamata degli insegnanti sarà, dunque, senza più
graduatorie ma sulla base degli albi (o ambiti) a cui si
accederà  per  concorso  pubblico  oppure  tramite  il  Piano
straordinario  di  assunzioni  2015.  Per  quanto  riguarda
quest’ultimo saranno assunti nel 2015 gli iscritti nelle Gae,
i vincitori e gli idonei del concorso a cattedre 2012.

Il mondo scolastico sa bene come il Giudice si sia fatto
‘paladino’ della causa e come abbia cercato, in tutti i modi,
di fermare la trasformazione in legge del progetto renziano.

Imposimato ha rivolto questo messaggio al Capo dello Stato,
con la consapevolezza che le possibilità che ‘lei non ponga la
firma sulla ‘Buona Scuola’ siano poche’. Tuttavia, il giudice
si sente in dovere di chiedere, quale massimo garante della
Costituzione, una nuova deliberazione secondo quanto enunciato
dall’articolo 74.

Sono ben dieci i punti ‘focali’ della lunga missiva inviata al
Presidente  della  Repubblica:  essi  toccano  i  punti  critici
della  riforma  come  ad  esempio  le  linee  guida  per  la
valutazione dei docenti (violazione dell’art. 76 e dell’art.
72).
Il secondo punto riguarda l’ormai famosa sentenza della Corte
di Giustizia Europea del 26 novembre 2014: anche in questo
caso viene violato un importante principio della Costituzione
(Art. 36) che va in contrasto con gli stipendi inadeguati
degli insegnanti precari. Sempre il mancato rispetto della
sentenza  UE  rappresenta  una  violazione  dell’articolo  10  e
dell’articolo 117.

Il  terzo  punto,  invece,  riguarda  i  poteri  del  dirigente
scolastico e quelli del Comitato di valutazione docenti che
dovrà stabilire gli insegnanti più meritevoli: la presenza di
un genitore e di uno studente in tale collegio va in contrasto
con l’articolo 97 che parla di imparzialità nella pubblica
amministrazione  e  con  l’articolo  33  sulla  libertà  di



insegnamento.
Gli altri punti trattati dal Giudice Ferdinando Imposimato
riguardano il finanziamento delle scuole private e paritarie,
l’uguaglianza  sociale  dei  cittadini  e  l’altrettanto  famoso
‘School bonus’ (gli sgravi fiscali per chi manda i figli nelle
scuole private).

Imposimato conclude che la chiara intenzione del governo è
quella di spingere verso un sistema di finanziamento pubblico
a  favore  delle  scuole  private  e,  al  contrario,  a  un
finanziamento privato a sorreggere la scuola pubblica: tutto
ciò va in netto contrasto con gli articoli 3,9,33 e 34, quelli
cioè enunciati oggi, in piedi, dai deputati M5S alla Camera.
Il  Giudice  Imposimato,  infine,  punta  il  dito  contro  i
sindacati, colpevoli di non aver agito di fronte al momento
più grave dell’attacco alla Costituzione, abbandonandosi solo
ad una sterile ed inutile critica fatta solo a parole.
L’appello  finale  al  Presidente  della  Repubblica,  Sergio
Mattarella è quello di disporre una nuova deliberazione alle
Camere  del  disegno  di  legge  sulla  Buona  scuola,  tenendo
presente i molteplici profili di incostituzionalità in essa
contenuti.

GIANNINI  –  ‘Devo  dire  che  è  stato  un  lungo  dibattito
parlamentare e nel Paese su un tema che scatena normalmente
molte discussioni. – ha detto il ministro – Io ritengo, però,
che sia un atto finale: è l’atto conclusivo di un percorso
parlamentare ma è l’atto iniziale di un nuovo protagonismo
della scuola. Questo è il forte messaggio che vogliamo dare,
con soddisfazione, con felicità piena al Paese.
Noi  oggi  consegniamo  un  patrimonio,  quello  rappresentato
dall’autonomia  della  scuola  ai  dirigenti  scolastici,  ai
docenti, agli studenti, alle famiglie, di nuovo partecipi del
mondo della scuola – ha detto – Ora tocca a loro però e tocca
anche a noi accompagnare il processo della Buona Scuola e la
sua  effettuazione:  rispetteremo,  perciò,  i  tempi  e  gli
impegni, assumeremo tutti quei docenti che sappiamo dobbiamo



assumere entro quest’anno, dando quindi il via a un nuovo
corso anche grazie alle nuove risorse messe a disposizione che
non sono chiacchiere, sono tre miliardi a regime.

Referendum abrogativo? La protesta è sempre organizzata – ha
detto  il  ministro  Giannini  –  ma  il  consenso  è  sempre
individuale  e  più  silenzioso.  Io  credo  che  il  consenso
individuale  crescerà  nel  rendersi  conto  che  questo
provvedimento  dà  la  possibilità  alla  scuola  italiana  di
trovare un nuovo slancio. I 277 voti a favore sono solo delle
assenze,  credo  giustificate  in  aula:  oggi  non  ho  visto
dissensi annunciati’.

In  merito  alla  conferenza  del  governo  con  tutte  le
rappresentanze  del  mondo  scolastico,  annunciata  in  TV  da
Matteo Renzi, nel corso del programma televisivo ‘Porta a
Porta’ e prevista per questo mese di luglio (ma a riforma già
approvata e non ancora da approvare…), il ministro Stefania
Giannini  ha  risposto:  ‘Beh,  questa  domanda  bisognerebbe
chiederla al Presidente Renzi sull’iniziativa specifica. Di
certo, da un anno abbiamo acceso il dibattito sulla scuola e
sull’istruzione assumendoci le responsabilità e i rischi di
quello  che  poi  in  effetti  è  successo.  L’anno  scolastico
inizierà regolarmente, è evidente, anche se assumere centomila
persone è un’operazione straordinaria e non è un’operazione
dovuta ai sensi di una sentenza europea come è stato ripetuto
fastidiosamente al Parlamento. La piaga del precariato ha dato
instabilità agli insegnanti e instabilità alla scuola e tutto
questo deve cessare.

Ecco i contenuti del testo

PIÙ AUTONOMIA: MONTE ORE RIMODULATO
Con  l’articolo  1  viene  ribadita  l’autonomia  scolastica  da
attuare  attraverso  alcuni  strumenti:  la  possibilità  di
rimodulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina; il
potenziamento  del  tempo  scuola  anche  oltre  i  modelli  e  i
quadri orari; la programmazione plurisettimanale e flessibile



dell’orario complessivo.
Le scuole dovranno dunque garantire ‘l’apertura pomeridiana
delle scuole e la riduzione del numero di alunni e di studenti
per classe’ o potrà prevedere ‘articolazioni di gruppi di
classi,  anche  con  potenziamento  del  tempo  scuola  o
rimodulazione del monte orario rispetto a quanto indicato al
decreto del presidente della Repubblica 89 del 2009’. Infine,
le scuole potranno rimanere aperte anche d’estate.
Nei periodi di sospensione dell’attività didattica, infatti,
gli  istituti  e  gli  enti  locali  promuoveranno  ‘attività
educative, ricreative, culturali, artistiche e sportive’ da
svolgersi negli edifici scolastici.

ORGANICO DELL’AUTONOMI
Organico dell’autonomia, chi lo determina, come si articola?
di Anselmo Penna DDL riforma. Organico dell’autonomia, chi lo
determina, come si articola? Una delle novità più consistenti
del dd di riforma della scuola riguarda l’avvio dell’organico
dell’autonomia.

100 MILA ASSUNZIONI
Il  testo  –  dopo  il  passaggio  al  Senato  –  conferma
l’assunzione, da quest’anno, di circa 100 mila docenti: i
vincitori e agli idonei (una delle novità del maxiemendamento)
del  concorso  a  cattedre  del  2012  e  gli  iscritti  nelle
graduatorie  a  esaurimento.  Rimangono  fuori  dal  Piano
straordinario di assunzioni gli abilitati della seconda fascia
delle graduatorie di istituto.
Con la nuova formulazione del provvedimento, una prima fase
riguarderà le immissioni in ruolo per coprire i posti vacanti,
che rimarrà con le modalità ordinarie del turover.
Le immissioni in ruolo disposte dopo il 15 settembre 2015
(anche  su  organico  dell’autonomia)  prevederanno  nomina
giuridica dal 1° settembre 2015 ma economica dal 1° settembre
2016. Le assunzioni aumentano: saranno 102.734.

SÌ SCELTA TRA SOSTEGNO O POSTI COMUNI. SALTA OBBLIGO
I docenti che saranno assunti con il Piano straordinario di



assunzioni 2015 potranno scegliere se entrare di ruolo sul
sostegno oppure sui posti comuni. Quindi salta l’obbligo per
gli insegnanti abilitati al sostegno di essere assunti sui
posti medesimi.

CHIUSURA GAE SOLO SE ESAURITE
Alla Camera è stato approvato anche un emendamento del Pd che
modifica la chiusura delle Graduatorie a esaurimento (le Gae)
in modo che perdano efficacia dal 1° settembre 2015 (in vista
del Piano straordinario di assunzioni) ma solo – ed è questa
la novità – ‘se esaurite’.

FUTURO CONCORSO PER SOLI ABILITATI. IDONEI MAX 10%
Per  quanto  riguarda  gli  abilitati  Tfa  e  Pas,  anche  loro
esclusi dal Piano assunzioni, è stato previsto un concorso ‘ad
hoc’: il concorsone dovrà essere bandito entro il 1°ottobre
2015  e  vi  potranno  accedere,  per  l’assunzione  a  tempo
indeterminato,  ‘esclusivamente  i  candidati  in  possesso  del
titolo  di  abilitazione  all’insegnamento  per  la  classe  di
concorso o la tipologia di posto per cui concorrono’. Inoltre,
è stato previsto un limite al numero di idonei: non potranno
essere più del 10% del numero dei posti banditi.

Sempre per il futuro concorso viene previsto che costituiranno
titoli  ‘valutabili  in  termini  di  maggior  punteggio’:  aver
insegnato per massimo 180 giorni con contratti a tempo e il
titolo di abilitazione all’insegnamento ‘conseguito a seguito
sia dell’accesso ai percorsi di abilitazione tramite procedure
selettive pubbliche per titoli ed esami, sia del conseguimento
di  specifica  laurea  magistrale  o  a  ciclo  unico’.  Le
graduatorie  avranno  durata  di  3  anni.

2015/16 ANNO TRANSITORIO. ALBI COME PROVINCE
Il ddl disciplina l’istituzione dell’organico dell’autonomia,
che sarà composto da posti comuni, posti di sostegno e posti
per il potenziamento dell’offerta formativa. L’anno scolastico
2015-2016,  con  le  modifiche,  diviene  di  fatto  un  anno
transitorio nel quale non vengono applicate le nuove norme



della riforma.
Gli ambiti territoriali saranno definiti, infatti, solo nel
2016 (entro il 30 giugno da parte degli uffici scolastici
regionali). All’interno degli ambiti saranno poi costituite le
Reti di scuole.

‘RETI’ DA 2016, MENO SEGRETERIE E PIÙ MOBILITÀ
Dal 2016 partiranno a regime gli ambiti territoriali sub-
provinciali (e inferiori alle città metropolitane) e le Reti
di scuole (queste potranno utilizzare gli stessi docenti e
accorpare  le  segreterie  amministrative).  Con  il
maxiemendamento entro il 30 giugno 2016 gli uffici scolastici
regionali  dovranno  definire  l’ampiezza  degli  ‘ambiti
territoriali’ – che dovranno essere ‘inferiori’ alla provincia
– e dentro i quali saranno istituite le Reti di scuole. Queste
potranno sottoscrivere accordi per la gestione delle ‘risorse
professionali’  (il  personale),  le  attività  amministrative
(segreterie) e le iniziative didattiche.
L’utilizzo  dei  docenti  nelle  future  reti  di  scuole  dovrà
rispettare le leggi in tema di non discriminazione sul luogo
di lavoro.

COME SARANNO FORMATI GLI AMBITI TERRITORIALI
I futuri ambiti territoriali (a regime dal 2016/2017) saranno
definiti in base a tre criteri: la popolazione scolastica; la
prossimità  (quindi  la  vicinanza)  delle  istituzioni
scolastiche; e le caratteristiche del territorio. Quindi sarà
tenuto  conto  –  prevede  l’emendamento  –  anche  ‘delle
specificità delle aree interne, montane e delle piccole isole,
della  presenza  di  scuole  in  carcere,  nonché  di  ulteriori
situazioni o esperienze territoriali già in essere’.

LE RETI DI SCUOLE
All’interno degli ‘ambiti’ si formeranno le reti di scuole.
Come detto, queste potranno sottoscrivere degli accordi; sarà
il Miur, entro 120 dall’approvazione del ddl, a emanare le
linee guida con i criteri di cui dovranno tenere conto i
futuri accordi. Dunque le convenzioni conterrano i ‘criteri’ e



le  modalità’  per  l’utilizzo  dei  docenti  all’interno  della
rete;  in  altre  parole,  i  professori  potranno  muoversi
all’interno  delle  Rete  che  corrisponderà  a  un  determinato
territorio, che potrà ovviamente comprendere più città.
E ancora: le reti si accorderanno anche sugli insegnamenti
opzionali,  quelli  specialistici,  di  coordinamento  e  di
progettazione  funzionali  ai  piani  dell’offerta  formativa.
Anche la formazione dei docenti potrà essere ‘condivisa’ e
quindi ai docenti potrà essere chiesta maggiore mobilità anche
per la propria formazione. Stessa cosa per le risorse: saranno
destinate  all’intera  rete  che  dovrà  gestirle  ‘per  il
perseguimento  delle  proprie  finalità’  e  che  dovrà  rendere
pubblici i rendiconti e le decisioni.

Infine, ma non meno importante, viene previsto che al fine ‘di
razionalizzare gli adempimenti amministrativi a carico delle
istituzioni scolastiche’, la parteche riguarda le pensioni, il
Tfr e gli atti amministrativi della scuola, potrà ‘essere
svolta dalla rete di scuole in base a specifici accordi’.
Fonti parlamentari spiegano che la norma potrebbe portare, in
futuro, a una riduzione delle segreterie amministrative e,
quindi, anche del personale Ata.

STOP PIANO ANNUALE, CI SARÀ SOLO POF TRIENNALE
Il Piano dell’offerta formativa sarà solo triennale, ma potrà
essere  ‘rivisto  annualmente  entro  il  mese  di  ottobre’.  E
ancora: cambia l’iter di preparazione del Piano dell’offerta
che sarà prima elaborato dal Collegio dei docenti sulla base
‘degli indirizzi definiti’ dal dirigente scolastico’ e sarà
poi approvato dal Consiglio di istituto.
Il nuovo Pof triennale dovrà prevedere ‘il fabbisogno dei
posti comuni e di sostegno dell’organico dell’autonomia sulla
base del monte ore degli insegnamenti, nonché del numero del
numero di alunni con disabilità, fema restando la possibilità
di istitutire posti di sostegno in deroga’.

SCELTA DOCENTI RIMANE A DS. POTRANNO AUTOCANDIDARSI
La scelta dei docenti a cui attribuire gli incarichi rimarrà



in capo al solo dirigente scolastico, ma i professori potranno
inviare la propria candidatura per i colloqui. La scelta in
capo ai dirigenti partirà dal 2016 (per il 2015 le procedure
rimangono ordinarie). Sarà inoltre ‘assicurata trasparenza e
pubblicità dei criteri adottati, degli incarichi conferiti e
dei curricula dei docenti attraverso la pubblicazione sul sito
internet dell’istituzione scolastica’. Dirigenti sceglieranno
docenti, ma prima le 104.

Il  dirigente,  per  la  copertura  dei  posti  della  scuola
‘propone’  gli  incarichi  ai  docenti  di  ruolo  assegnati
all’ambito territoriale di riferimento, anche tenendo conto
delle candidature presentate dai docenti.
Per l’assegnazione della sede, però, varranno le precedenze
della legge 104, articolo 21 e 33, comma 6. Di conseguenza i
docenti con disabilità personale avranno la priorità nella
sede presso cui invieranno il curriculum.

Il preside potrà inoltre utilizzare i professori in classi di
concorso diverse da quelle per le quali sono abilitati, purché
non  siano  disponibili  nell’ambito  territoriale  docenti
abilitati in quelle classi di concorso e siano in possesso di
titoli  di  studio,  percorsi  formativi  e  competenze
professionali coerenti con gli insegnamenti da impartire’.
La proposta di incarico dovrà avvenire sulla base di questi
criteri: durata triennale e rinnovabile per ulteriori cicli
triennali;  ‘conferimento  degli  incarichi  con  modalità  che
valorizzino  il  curriculum,  le  esperienze  e  le  competenze
professionali, anche attraverso lo svolgimento di colloqui’;
trasparenza  e  pubblicità  degli  incarichi  conferiti  e  dei
curricula dei docenti attraverso la pubblicazione sul sito
internet della scuola.

L’incarico ha durata triennale ed è rinnovato, “purché in
coerenza  con  il  piano  dell’offerta  formativa”.  Il  che
significa che si rinnova automaticamente fino a che nel POF
non  ci  siano  modifiche  relative  alle  materie.  Il  mancato
rinnovo  dell’impiego,  quindi,  non  sarà  più  legato  alla



discrezionalità  del  dirigente,  ma  ad  un  cambio  di
progettazione  dell’intero  istituto.

Il nuovo organico dell’autonomia darà alla scuola l’8% di
docenti in più, una media di 7 docenti aggiuntivi per ciascun
istituto.

PRESIDI NON POTRANNO CONFERIRE INCARICHI A PROF-PARENTI
Il  dirigente  scolastico,  nel  conferire  gli  incarichi  ai
docenti  di  ruolo  assegnati  all’ambito  territoriale  di
riferimento  ‘è  tenuto  a  dichiarare  l’assenza  di  cause  di
incompatibilità derivanti da rapporti di parentela o affinità
entro il secondo grado con i docenti iscritti nel relativo
ambito territoriale’.

ASSEGNAZIONE E ACCETTAZIONE DELL’INCARICO
L’incarico è conferito con l’accettazione della proposta da
parte  del  docente.  Nel  caso  di  più  proposte,  il  docente
effettua  la  propria  opzione  fra  quelle  ricevute,  fermo
restando  l’obbligo  di  accettarne  almeno  una.  In  caso  di
inerzia  dei  dirigenti  scolastici  nella  individuazione  dei
docenti, sarà l’ufficio scolastico regionale a provvede ad
assegnarli d’ufficio alle istituzioni scolastiche. Lo stesso
Usr  provvederà  a  conferire  l’incarico  ai  docenti  non
destinatari  di  alcuna  proposta.

SÌ VALUTAZIONE DS. INCARICHI A ESTERNI PER ISPEZIONI
Sì  alla  valutazione  dei  dirigenti  scolastici  che  saranno
giudicati  in  base  al  miglioramento  formativo  e  scolastico
degli  studenti,  sulla  direzione  unitaria  della  scuola,  le
competenze gestionali e organizzative e la valorizzazione dei
meriti del personale dell’istituto. Per la loro valutazione,
per il triennio 2016-2018, potranno essere affidati incarichi
ispettivi a tecnici del ministero dell’Istruzione. Valutazione
docenti: a premiare saranno i dirigenti, ma ci saranno linee
guida nazionali.

ANCHE ALLE ELEMENTARI DOCENTI DI EDUCAZIONE FISICA



Coloro che hanno una specializzazione in Scienze motorie dal
prossimo anno scolastico potranno essere a tutti gli effetti
docenti nelle scuole elementari.

FORMAZIONE DOCENTI E BONUS ANNUALE
I docenti avranno 500 euro all’anno per la propria formazione:
si va dai libri ai software, dai concerti ai corsi. A questi
si aggiungono anche 40 milioni di euro stanziati per la loro
formazione  durante  il  servizio.  Il  ddl,  inoltre,  mette  a
disposizione 200 milioni di euro a partire dal 2016 per il
merito del singolo docente: il bonus verrà distribuito dal
dirigente al docente che lo merita, motivando la decisione al
consiglio di Istituto.

PRIMA COPERTURA ORGANICO SOSTEGNO, POI CATTEDRA
Il governo è delegato a rivedere i criteri di inserimento nei
ruoli di sostegno e, in particolare, a garantire che l’alunno
con disabilità abbia per l’intero grado d’istruzione lo stesso
insegnate di sostegno. L’esecutivo dovrà quindi prevedere ‘la
revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il sostegno
didattico, al fine di garantire la continuità del diritto allo
studio  degli  alunni  con  disabilità,  in  modo  da  rendere
possibile allo studente lo stesso insegnante di sostegno per
l’intero ordine o grado d’istruzione’.
Inoltre dovrà essere previsto ‘che il passaggio di cattedra su
posto disciplinare’, non avvenga ‘prima di aver coperto il
posto organico di sostegno’.

SUPPLENZE FINO A 10 GIORNI
Per quanto riguarda le supplenze, sarà sempre il dirigente a
effettuare le sostituzioni dei docenti assenti – fino a 10
giorni – con personale dell’organico dell’autonomia che, ‘se
impiegato  in  gradi  di  istruzione  inferiore,  conserva  il
trattamento  stipendiale  del  grado  d’istruzione  di
appartenenza’.

NO RETROATTIVO LIMITE 36 MESI CONTRATTI SUPPLENZE
Cambia, nuovamente, l’inizio del conto alla rovescia per il



personale della scuola con contratti a tempo determinato. Il
limite di 36 mesi per i contratti di docenti e personale Ata –
per la copertura di posti vacanti e disponibili – partirà dal
1° settembre 2016 e non dall’entrata in vigore del ddl Scuola.

SU PREMI E VALUTAZIONE DECIDE DIRIGENTE
Il  conferimento  dei  premi  e  la  valutazione  dei  docenti
rimarranno in capo al dirigente scolastico, che però sarà
affiancato dal Comitato per la valutazione.

ARRIVA RIFORMA COMITATO VALUTAZIONE
Sì alla riforma del Comitato per la valutazione dei docenti,
previsto da un decreto del 1994 del primo Governo Berlusconi.
Con il maxiemendamento è stata modificata la sua composizione:
ne  faranno  parte,  oltre  al  preside,  quattro  docenti  (tre
scelti  dal  consiglio  dei  docenti  e  uno  dal  consiglio
d’istituto),  due  genitori  e  uno  studente.

STANZIATI 32 MLN PER POTENZIARE SISTEMA VALUTAZIONE
Al fine di potenziare il sistema di valutazione delle scuole è
autorizzata la spesa di 32 milioni di euro dal 2016 al 2019.
Con la modifica vengono stanziati 8 milioni per ciascuno degli
anni dal 2016 al 2019. La spesa è destinata alla realizzazione
delle  rilevazioni  nazionali  degli  apprendimenti;  alla
partecipazione  dell’Italia  alle  indagini  internazionali;  e
all’autovalutazione e alle visite valutative delle scuole.

IN STAFF PRESIDE FINO A 10% DOCENTI
I dirigenti scolastici potranno individuare fino al 10% di
docenti  che  lo  ‘coadiuvano’  nel  supporto  organizzativo  e
didattico  dell’istituzione  colastica.  I  docenti  individuati
costituiscono lo staff del dirigente scolastico.

PIÙ RISORSE PER STIPENDI DS. IN 2015 +46 MLN
Aumento  delle  risorse  del  fondo  unico  nazionale  per  la
retribuzione  della  posizione,  fissa  e  variabile,  e  della
retribuzione di risultato dei dirigenti scolastici. Con una
modifica la commissione ha deciso che per quest’anno il Fondo



dovrà essere incrementato di 46 milioni di euro (invece che 12
milioni, come prevede ora dal testo) e che queste risorse
siano utilizzate per il triennio scolastico passato (da 2012
al 2015). E ancora: altri 14 milioni (invece che 12) vengono
stanziati per l’anno scolastico 2015/2016 e 36 milioni di euro
all’anno a partire dal 2016.

IL ‘TAGLIO DELLE DELEGHE’
Durante l’esame alla Camera sono state cancellate dal testo
una  serie  di  deleghe  al  governo,  tra  quelle  previste
dall’articolo 21 del ddl, una vera riforma nella riforma.
Dunque  il  governo  non  legifererà  sul  rafforzamento
dell’autonomia  scolastica,  dei  poteri  del  preside  per  la
scelta e la valutazione dei professori e l’ampliamento delle
competenze amministrative delle scuole.

È stata poi soppressa la delega per il riordino dei organi dei
convitti e quella sulle future assunzioni e valutazioni dei
dirigenti  scolastici.  Con  larga  maggioranza  è  stata
successivamente cancellata la delega al governo per la riforma
della governance e degli organi collegiali e la delega per
rivere le norme sul digitale nelle scuole. Per quanto riguarda
quest’ultimo tema, saranno le scuole a ‘definire’ la gestione
dell’identità digitale di studenti, docenti e Ata; i criteri
per la tutela della’riservatezza’ dei dati personali degli
studenti; e i criteri e le finalità per l’adozione di e-book e
materiali digitali per la didattica.

‘SCHOOL BONUS’ E DETRAZIONI IRPEF
Il ddl prevede un credito d’imposta al 65% per il 2014 e al
50%  per  il  2016  per  coloro  che  donano  soldi  ‘per  gli
investimenti in favore’ delle scuole, ‘per la realizzazione di
nuove strutture, la manutenzione e il potenziamento di quelle
esistenti’. Con il maxiemendamento è stato posto il tetto
massimo di 100mila euro per le erogazioni liberali.
E ancora: 400 euro all’anno, da detrarre ai fini Irpef, per
ogni  alunno  iscritto  alle  scuole  paritarie.  Le  detrazioni
riguarderanno gli iscritti agli asili, alle scuole elementari



e superiori paritarie.

BANDI GARA PER SCUOLA INNOVATIVE
Il ddl prevede anche l’emanazione di un avviso pubblico per
l’elaborazione di proposte progettuali per la realizzazione di
scuole  innovative  dal  punto  di  vista  architettonico,
impiantistico,  tecnologico,  dell’incremento  dell’efficienza
energetica  e  caratterizzate  da  nuovi  ambienti  di
apprendimento.  Inoltre,  vengono  rafforzate  le  funzioni
dell’Osservatorio per l’edilizia scolastica – al quale, in
particolare,  saranno  affidati  compiti  di  indirizzo  e  di
programmazione degli interventi – e la redazione di un piano
del fabbisogno nazionale 2015-2017, al quale sono destinate
risorse già stanziate e non utilizzate.

Il governo ha poi deciso di ridurre le sanzioni per gli enti
locali che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di
stabilità 2014 e hanno sostenuto, nello stesso anno, spese per
l’edilizia scolastica. Infine, vengono stanziati 40 milioni
per il 2015 per il finanziamento di indagini diagnostiche dei
solai e dei controsoffitti degli edifici scolastici.

NO SPONSOR PER FINANZIARE PERCORSI FORMATIVI
Per finanziare i percorsi formativi e iniziative diretti a
garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti nonché una
valorizzazione del merito scolastico e dei talenti, il preside
potrà  utilizzare  sì  finanziamenti  esterni,  ma  non  quelli
derivanti da sponsorizzazioni.

ISTRUZIONE ADULTI
Per  sostenere  e  favorire  nuovi  assetti  organizzativi  e
didattici, per aumentare l’istruzione degli adulti, il ddl
prevede che il Miur – entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della riforma – dovrà modificare le norme in merito.

ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO
Il ddl rafforza il collegamento fra scuola e mondo del lavoro.
In particolare, introduce una previsione di durata minima dei



percorsi di alternanza scuola-lavoro negli ultimi 3 anni di
scuola  secondaria  di  secondo  grado  (almeno  400  ore  negli
istituti tecnici e professionali e almeno 200 ore nei licei),
prevede la possibilità di stipulare convenzioni anche con gli
ordini professionali e dispone che l’alternanza può essere
svolta  durante  la  sospensione  delle  attività  didattiche  e
anche con la modalità dell’impresa formativa simulata.

MATERIE OPZIONALI 2° BIENNIO E ULTIMO ANNO SUPERIORI
Le  scuole  introdurranno,  anche  utilizzando  la  quota  di
autonomia,  insegnamenti  opzionali  nel  secondo  biennio  e
nell’ultimo anno delle scuole superiori.

CURRICULUM STUDENTE FARÀ MEDIA PER ESAME STATO
Per l’esame di Stato delle scuole superiori la commissione
d’esame terrà conto del curriculum dello studente.

ARRIVA POTENZIAMENTO PER TUTTE LINGUE UE
Valorizzazione e potenziamento delle competenze linguistiche,
con particolare riferimento all’italiano, ‘nonché alla lingua
inglese  e  alle  altre  lingue  comunitarie’,  anche  mediante
utilizzo  della  metodologia  Content  language  integrated
learning.

PIÙ ATTIVITÀ IN LABORATORIO
Il  testo,  in  particolare  all’articolo  2  (sull’autonomia
scolastica)  prevede  il  ‘potenziamento  delle  metodologie
laboratoriali e della attività di laboratorio’.

STOP CYBERBULLISMO E DISPERSIONE
La commissione, durante l’esame, ha approvato l’emendamento
della  relatrice  per  il  contrasto  al  cyberbullismo  e  alla
dispersione scolastica. Dunque tra gli obiettivi nazionali che
le  scuole  dovranno  garantire  dovrà  esserci  il  ‘contrasto’
della dispersione scolastica, al bullismo della e dovrà essere
garantita  ‘la  più  ampia  inclusione  scolastica’.  Non  solo
perché le scuole dovranno garantire il diritto allo studio
degli alunni ‘con bisogni educativi speciali’ anche attraverso



percorsi individualizzati e personalizzati.

TECNICO INFORMATICO SCELTO TRA PERSONALE ATA
Le  scuole  potranno  individuare  –  nell’ambito  dell’organico
dell’autonomia – il personale Ata per il coordinamento del
contesto amministrativo e informatico delle attività del Piano
nazionale della scuola digitale.

EQUIPOLLENZA LAUREE 3+2 E TITOLI ACCADEMIE
È  riconosciuta  ‘l’equipollenza’  alla  laurea  triennale,
magistrale e alla specializzazione dei titoli rilasciati da
scuole e istituzioni formative nei settori di competenza del
ministero dei Beni culturali.

ARRIVANO 56 MLN PER AFAM IN 2015-2022
Il Fondo per il funzionamento amministrativo e didattico delle
istituzioni statali dell’Alta formazione artistica, musicale e
coreutica  (Afam)  è  incrementato  di  7  milioni  di  euro  per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2022.

A MENSA ALIMENTI A KM ZERO E DA AGRICOLTURA BIO
Le istituzioni che gestiscono le mense scolastiche potranno
inserire nei bandi di gara, per l’affidamento dei servizi,
criteri di priorità per l’inserimento di prodotti agricoli e
alimentari  a  chilometro  zero,  proveniente  dall’agricoltura
biologica, a ridotto impatto ambientale e di qualità e della
pesca sociale.

TECNICHE PRONTO SOCCORSO IN TUTTI I CICLI
Per promuovere la conoscenza delle tecniche di primo soccorso
nelle scuole elementari, medie e superiori saranno attivate
‘iniziative specifiche’ rivolte agli studenti.

IN REGISTRO IMPRESE ALBO PMI PER ALTERNANZA
Presso le Camere di commercio sarà istituita una apposita
sezione speciale del Registro delle imprese a cui dovranno
essere iscritte le Pmi per l’alternanza scuola-lavoro.

CHI USA EDIFICI È RESPONSABILE



Gli  esterni  che  usufruiranno  dell’edificio  scolastico  per
effettuare attività di scuola saranno responsabili ‘in odine
di sicurezza e al mantenimento del decoro degli spazi’.

CARTA DEL PROF
500 euro annui per ciascun anno scolastico per l’aggiornamento
e  la  formazione  dei  docenti  di  ruolo  delle  istituzioni
scolastiche  di  ogni  ordine  e  grado.  Non  costituisce
retribuzione  accessoria  né  reddito  imponibile.

CHI INSEGNERA’ INGLESE, MOTORIA E MUSICA ALLA PRIMARIA

La versione finale del maxiemendamento approvato il 25 giugno
al Senato ci dice come si comporrà l’organico della scuola
primaria.

ITALIA – La “Buona scuola” in
seconda  lettura  al  Senato.
Continuano le proteste
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La battaglia continua: Gilda e Anief chiedono  un decreto
legge sulle assunzioni degli insegnanti precari, mentre nelle
piazze di tutta Italia si organizzano sit-in di protesta.
“Uscite di casa con una maglia o un foulard rossi e con il
vostro libro preferito in mano”, dicevano le ultime istruzioni
lanciate sui social e diffuse attraverso sms, viber e whatsapp
–
recatevi nella piazza prestabilita e aspettate che le gente si
raduni.  Alle  19:20-  19:30  disponetevi  in  file  orizzontali
parallele  non  troppo  strette  o  troppo  lunghe,  oppure  a
scacchiera, come un esercito della conoscenza.  Ci disporremo
in  cerchio  per  evitare  similitudini  con  le  sentinelle  in
piedi.  Alle 19:35 – 19:40 tutti leggano contemporaneamente ad
alta voce un passo del proprio libro, in modo da creare un
momento suggestivo.  Alle 19:45 – 19:50 rimanete immobili e in
silenzio  con  il  libro  stretto  al   cuore,  in  una  posa
simbolica. Alle 19:55 si sciolgano le fila ordinatamente”.

Eccoli i lavoratori della conoscenza, non solo precari, in
lotta  contro  l’ignoranza  e  l’opportunismo  di  chi  vuole
distruggere la Scuola pubblica, contro le parole distorte di
chi sa di poter utilizzare i mezzi di comunicazione di massa
per  offuscare le menti. “Buona Scuola” perchè? Perchè quella
proposta  sarà  effettivamente  migliore  di  quella  che  c’è
adesso?
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Nelle piazze della penisola italiana, in questi giorni, si
discute e si danno indicazioni operative per  l´adesione allo
sciopero proclamato da FLC Cgil, CISL scuola, UIL scuola,
SNALS e GILDA,  in concomitanza  degli scrutini.
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Intanto,  la  commissione  Istruzione  e  cultura  di  Palazzo
Madama,  riunitasi  a  margine  degli  interventi  dei
rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria, ha
dato  il via alla discussione generale sulla “Buona scuola” di
Renzi e Giannini con gli interventi dei  relatori, Francesca
Puglisi (Partito democratico) e Franco Conte (Area popolare).

La seduta è durata circa un’ora. I lavori in commissione al
Senato, che dovrà approvare il disegno di legge in seconda
lettura,  riprenderanno  la  prossima  settimana  (mercoledì  3
giugno). I sindacati e le associazioni di categoria continuano
a protestare temendo peraltro che possano slittare le prime
assunzioni  di  docenti  previste  già  a  settembre,  mentre  i
partiti  e  i  gruppi  parlamentari  continuano  a  chiedere
modifiche che in parte sono già state attuate alla Camera
rispetto  al  testo  originario  e  altre  dovrebbero  essere
apportate al Senato. “Il governo si fermi, non può ignorare il
dissenso”, incalzano i parlamentari del Movimento 5 Stelle di
Beppe Grillo componenti delle commissioni Cultura di Camera e
Senato. “Il nostro compito – ha detto la relatrice del ddl
Francesca Puglisi – è quello di lavorare per continuare a
migliorare il testo sciogliendo – ha sottolineato – alcuni
dubbi ancora presenti”.
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Ma c’è chi almeno sulle assunzioni insiste per un decreto
legge d’urgenza. “Diamoci un tempo giusto – ha detto uno dei
rappresentanti  di  Gilda  ascoltati  nel  ciclo  di  audizioni,
rispondendo alle domande al Senato sul ddl Buona Scuola – per
parlare della riforma e presentare un decreto sull’assunzione
del precariato”. Oltre allo stralcio delle assunzioni dal ddl
viene chiesta anche l’eliminazione della nuova norma sulla
“chiamata diretta”. Dello stesso avviso è l’Anief. “Il ddl
sulla scuola – ha detto Marcello Pacifico, presidente Anief,
in audizione congiunta della commissione Cultura e Istruzione
di  Montecitorio  e  Palazzo  Madama  –  va  obbligatoriamente
rivisto. Tutti i precari – ha proseguito il sindacalista –
devono essere assunti subito dallo Stato e non possono essere
selezionati – ha sottolineato – da un preside manager di ogni
istituto”.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_45181.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/IMG_45351.jpg


Nella foto, a sinistra, di fronte agli insegnanti in protesta,
il preside del liceo scientifico A. Messedaglia di Verona,
favorevole all’azione di sensibilizzazione davanti al teatro
Ristori.

ITALIA – Scrutini illegali: i
presidi  li  fissano  prima
della  fine  della  scuola.  I
sindacati protestano
Dopo l’approvazione alla Camera dell’articolo 9 del Ddl della
“Buona scuola” di Renzi, con 316 sì, 137 no e 1 astenuto (a
favore hanno votato Pd, Area popolare, Scelta civica, Per
l’Italia-Centro  democratico,  Psi,  Minoranze  linguistiche.
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Contrari M5s, Forza Italia, Lega, Sel, Fdi-An, Alternativa
libera) i  presidi non si lasciano sfuggire l’occasione per
mettere in atto i nuovi super poteri e, infischiandosene dello
sciopero  indetto  nei  giorni  successivi  al  termine  delle
lezioni  (data  che  varia  in  ogni  regione)   dalle  sigle
sindacali Unicobas, Cobas e Usb, hanno anticipato le date
degli scrutini alla prima settimana del mese, senza attendere
la  fine  dell’anno  scolastico  per  decidere  la  sorte  degli
studenti,  privati  in  questo  modo  della  possibilità  di
recuperare i voti insufficienti. Perché, per ritardare l’esito
delle operazioni di valutazione degli alunni, non è necessario
scioperare:  basta  applicare  scrupolosamente  la  legge.  Che
consente ai docenti di pretendere la visione e la lettura
degli elaborati degli alunni da valutare. Così da acquisire
elementi  certi  per  esprimere  il  proprio  voto  in  sede  di
consiglio. Le valutazioni, infatti, sono sempre collegiali. Il
docente della disciplina propone il voto. Ma la valutazione
finale deve sempre essere frutto di una votazione. È prassi
che  tale  votazione  avvenga  tacitamente,  quando  tutti  i
componenti il consiglio approvano la votazione. Ma, se anche
un solo docente non è d’accordo, è obbligatoria la votazione
espressa. In ogni caso, per poter esprimere il proprio voto in
scienza  e  coscienza,  ogni  componente  il  consiglio  ha  il
diritto di esaminare la documentazione sulla quale si fonda la
proposta di voto del collega. La votazione, infatti, non è un
mero  processo  meccanico,  dovendo  essere  espressione  di  un
ragionamento.  Che  va  debitamente  verbalizzato  così  da
consentire, anche a distanza di tempo, la ricostruzione del
processo  che  abbia  portato  alla  formazione  della  volontà
collegiale. Le norme che regolano la questione sono piuttosto
vetuste, ma ancora in vigore.

Paradossalmente,  dunque,  le  deliberazioni  che  venissero
assunte dai consigli di classe dopo una lunga e approfondita
discussione,  basata  sull’attento  esame  dei  documenti
riguardanti l’accertamento dei livelli di prestazione degli
alunni, risulterebbero a prova di Tar. Non sono rari i casi di



sentenze di annullamento degli esiti degli scrutini basate
proprio sulla carenza di motivazione delle deliberazioni dei
consigli  di  classe.  Dunque,  se  gli  insegnanti  dovessero
decidere di applicare la normativa vigente avvalendosi delle
loro prerogative, gli scrutini potrebbero durare mesi interi.
E nessuno potrebbe eccepire alcunché.

L’esercizio del diritto di sciopero è precluso solo nella
misura  in  cui  ciò  determini  ritardi  negli  scrutini  delle
classi terminali. In tutti gli altri casi, si può fare. A
patto,  però,  che  non  comporti  un  differimento  di  oltre  5
giorni nella data di inizio delle procedure. Ed è proprio
questa la strada che intendono percorrere i sindacati della
scuola, così da continuare a tenere alta l’attenzione sulla
protesta dei docenti nel pieno rispetto della legge.

Le  organizzazioni  sindacali,  conformandosi  a  quanto  già
dichiarato  dall’Autorità  di  garanzia,  con  riferimento
all’articolo 3, lettera g, dall’Accordo sulla scuola del 1999,
hanno  esplicitamente  escluso  ogni  forma  di  blocco  degli
scrutini per i cicli terminali del percorso scolastico (esami
di terza media, maturità, abilitazioni professionali).

Perciò, per quanto riguarda  le astensioni dagli scrutini
delle classi intermedie, l’Autorità di garanzia si riserva di
decidere  nei  prossimi  giorni,  poiché  sta  valutando
complessivamente le proclamazioni di sciopero, che stanno via
via pervenendo, allo scopo di evitare che l’attuazione delle
astensioni, possa produrre, in concreto, una violazione della
normativa.

Intanto anche i lavoratori della conoscenza  stanno pensando
ad altre forme di protesta.

“Nei prossimi giorni – ha dichiarato Pantaleo, presente alla
manifestazione  a  Montecitorio,  in  concomitanza  con
l’approvazione alla Camera del DDL Scuola – bisognerà aprire
le scuole, attraverso occupazioni simboliche, a un dibattito



pubblico con le famiglie, gli enti locali, gli insegnanti.
Penso  che  sarà  necessaria  una  ulteriore  giornata  di
mobilitazione  nazionale”.

Un’altra proposta dei sindacati è quella di un’ora di sciopero
durante l’iter di approvazione del testo in Senato.


